Il ruolo dell’ICOM nella prevenzione e risposta ai disastri del patrimonio culturale

International Symposium on Cultural Heritage Disaster Preparedeness and Response, Hyderabad 23-27 novembre 2003, appunti di lavoro

Introduzione

Difficilmente l’ICOM può essere identificato come organismo in grado di dare risposta e assistenza internazionale a eventi disastrosi, in quanto fino ad ora non è riconosciuto come struttura in grado di mobilitare forze professionali.

Il caso dell’Iraq è esemplare: il museo di Bagdad è stato affidato dalle forze americane, a militari e civili statunitensi o delle nazioni che hanno appoggiato la coalizione. Per quanto ne so nessuna richiesta di collaborazione è stata inoltrata all’ICOM, mentre è stato chiamato in causa il British Museum.

Io ritengo che l’ICOM potrà avere un ruolo nella prevenzione e nella risposta a eventi disastrosi realizzando e sviluppando i seguenti cinque punti:

A)

Realizzazione di un network di specialisti ICOM

Si tratta di un network formato da specialisti di diverse discipline (archeologia, arti decorative, disegni pitture, scienze naturali, ecc.) e di diversa specializzazione (documentazione, restauro, catalogazione, ecc.), che, preferibilmente abbiano già avuto esperienze di eventi disastrosi.

Tali specialisti devono essere disposti a svolgere due funzioni:

1-interventi in caso di disastro per la tutela provvisoria delle opere (stoccaggio, identificazione, ecc.)

2-organizzazione e esecuzione di corsi di formazione professionali in vari paesi in cui il patrimonio sia a rischio (vedi punto B)

Realizzazione: Segreteria Generale dell’ICOM, ICTOP, Comitati Nazionali, Comitati Internazionali

B)

Formazione professionale

Si tratta di svolgere due azioni attraverso professionisti dell’ICOM:

1-formazione professionale rivolta ai gruppi di volontari, a pompieri, forze armate, protezione civile ecc., con lo scopo di fornire informazioni indipensabili per il primo maneggio delle opere in caso di eventi disastrosi (vedi punto C).

2-formazione rivolta al personale dei musei con lo scopo di (a) illustrare le procedure di emergenza di base, (b) convincere della necessità che ogni museo si doti di piani di emergenza e di evacuazione delo personale e dlle opere (vedi punti C e D)

Realizzazione: Network di specialisti ICOM, ICTOP, ICMS

C)

Centro di documentazione ICOM

Vi è la necessità di sviluppare nell’ambito del centro di documentazione dell’ICOM un settore che raccolga, volumi, relazioni, leggi, ecc. relative a eventi disastrosi, e sia in grado di fornire in breve tempo la documentazione a eventuali richiedenti.

Lo sviluppo di tale settore implica la riappropriazione da parte dell’ICOM del suo patrimonio documentale, ora disperso in varie sedi (Direzione dei musei di Francia, Scuola delle Belle Arti, CNRS). Tale riappropriazione è indispensabile per mettere in atto una gestione diretta del centro, la sola che può permettere di sviluppare un particolare settore e di fornire documentazione, cosa che il centro di Rue des Pyramides non è attualmente in grado di fare.

Realizzazione: Segreteria Generale dell’ICOM e centro di documentazione ICOM potenziato

D)

Codice di emergenza per i musei

Realizzazione di un documento (sullo stile del codice di deontologia) che detti le regole di base per permettere a ciascun museo di dotarsi di un piano di emergenza e di evacuazione.

Il documento avrebbe lo scopo di invitare i governi a imporre ai musei la realizzazione di piani di emergenza e di evacuazione e ai musei di prendere coscienza della necessità di tali piani.

Il documento dovrebbe essere tradotto nel maggior numero possibile di lingue.

A titolo di esempio, fra le norme da inserire nel documento vi sarebbero: il concetto che ogni museo deve avere un piano specifico sulla base della consistenza, della natura delle proprie collezioni, dell’ambiente fisico in cui ilo museo di trova e delle condizioni geologiche e climatiche della regione; il concetto che il museo deve essere pronto in ogni momento all’evacuazione delle opere ed a questo riguardo deve programmare i mezzi di trasporto, i sistemi e i materiali di imballaggio, i luoghi di ricovero, ecc.; che ogni museo deve predisporre una lista di priorità nell’evacuazione delle opere.

Realizzazione: Gruppo di lavoro specifico in collaborazione o nell’ambito di ICMS, in collaborazione con corpi di protezione civile, pompieri, ecc.; Comitati Nazionali (per la traduzione nelle lingue locali).

E)

Rapporto col le comunità

Diffondere nella comunità la coscienza della necessità di piani di intervento, di emergenza e di evacuazione relativi al patrimonio culturale (vedi punto D). Ciò può essere fatto attraverso campagne mediatiche e di pressione nei confronti dei governi.

(Per comunità si intendono anche le istituzioni proprietarie di beni culturali: enti religiosi, università, accademie, ecc.)

Realizzazione Ufficio pubbliche relazioni della segreteria Generale, Comitati Nazionali.

Appendice

Finanziamento dell’operazione

Al momento attuale non sono in grado di definire le possibili fonti di finanziamento, anche perché non si ha un’idea precisa del possibile costo dell’operazione. Tuttavia è chiaro che soprattutto la messa in atto di una Task force di intervento (Punto A) richiede la disponibilità di un apposito budget: io ritengo che possibili fonti di finanziamento possano essere soprattutto fonti governative, interessate allo sviluppo di un progetto globale di intervento e di tutela sui beni culturali. Penso per es. che l’UNESCO non possa sottrarsi a un tale programma, come anche organismi quali la Banca Mondiale, o, in sede più locale, la Comunità Europea.
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